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◆ Il procuratore di Milano critica il ministro
che è contrario a concedere nuovi rinvii
«Sottovaluta i problemi organizzativi»

◆Umberto Marconi, Unicost: «Questa riforma
rappresenterà l’ecatombe della giustizia»
Taormina minaccia lo sciopero degli avvocati

◆Armando Spataro, membro togato del Csm
invita alla moderazione: «Le preoccupazioni
espresse sono soltanto in parte fondate»

IN
PRIMO
PIANO

Borrelli critica Diliberto
Berlusconi: referendum
contro il «giudice unico»
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Il procuratore:
niente crepuscolo
per Mani Pulite
MILANO «Spero di incontrare la
signoraMandelliallaScala,per-
chévorreisignificarlechenonc’è
alcunavolontàpersecutoriada
partemia».Cosìilprocuratore
capodiMilano,FrancescoSave-
rioBorrelli,chehaassistito ieri
allaprimascaligera,hasmorzato
lapolemicaconKrizia,sostenen-
docheneldirecertecose«non
avevodimiraspecificatamente
lei.Iohosoloprospettato-ha
proseguitoBorrelli -unprogram-
madicaratteregeneralesulladi-
stinzionetracorruzioneecon-
cussione,difrontealqualecredo
chenessunapersonadibuon
sensopotrebbedissentire».

Conriferimentoall’operadi
Wagnereseguitaieri,“IlCrepu-
scolodeglidei”,Borrellihapoi
osservatocheinveceManiPulite
nonèalcrepuscolo,anzi.È inpie-
naattivitàperchénellaPubblica
Amministrazione«purtroppo
moltiproblemisonoancorarima-
sti».

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Il procuratore di Milano
Saverio Borrelli, ieri mattina si è
svegliato con un cruccio. Alle 8
parlava già ai microfoni di Radio-
tre, per esprimere le sue perplessi-
tà sulla riforma del giudice unico,
un dibattito che forse non appas-
siona la bistrattata casalinga di
Voghera, ma che è destinato, nei
prossimimesi,adiventareunodei
cardini della riforma della giusti-
zia. Di che si tratta? Semplifican-
do, significa che parecchi proces-
si,attualmentecelebratidauncol-
legio di tre giudici, verranno asse-
gnati a un giudice monocratico,
unicoper l’appunto, con laconse-
guenza che la macchina giudizia-
ria dovrebbe viaggiare con una
marcia in più. Borrelli ha manife-
stato le sue perplessità, condivise
da molte altre toghe. In un coro di
dubbiosi e perplessi, l’unico che
manifesta un ottimismo contro-
corrente è Armando Spataro, di
fresca nomina come membro to-
gatodelCsm.

E vediamo nel merito. Per Bor-
relli, il neo-guardasigilli Oliviero
Diliberto sta sottovalutando
«l’importanza dei problemi orga-
nizzativichestannoamontedella
riforma «rischiandocosì ilnaufra-
gio». «Ho sottolineato più volte -
haaggiunto ilprocuratore capo di
Milano - la necessità che l’entrata
in vigore della riforma venga pre-
ceduta da altri provvedimenti
normativichesonoall’attenzione
del Parlamento, ma che difficil-
mente potranno essere definiti
prima di giugno (data prevista per
l’entrata in vigore della legge,
ndr.): cioè la depenalizzazione e il
passaggiodi reatiminoriallacom-
petenza dei giudici di pace». E poi
ci sono problemi strutturali: si fa-
rannopiùprocessiedunquecivo-
gliono più spazi. E questioni che
riguardano il completamento de-
gli organici. Borrelli pone anche
questionidi merito, ad esempio la
riforma dei riti alternativi: «Non
mistancheròmaidi ripeterechesi
sono ricalcati dal modello anglo-
sassone alcuni istituti dimenti-
cando che negli Usa la quota di
processi che arriva al dibattimen-
to è ridotta al 3-4%. Credo sia

un’indicazionestatisticamoltosi-
gnificativa».

E sulla lineadiBorrelli siè trova-
to ieri, su questo tema, anche il
leaderdell’opposizioneSilvioBer-
lusconi. «Per una volta sono d’ac-
cordo con Borrelli», ha detto ieri
sera criticando radicalmente l’i-
deadel«giudiceunico».Anzièan-
dato più in là, annunciando che
Forza Italia sta valutando l’ipotesi
di «promuovere un referendum
controquestaprospettiva».

Umberto Marconi, segretario
generale di Unicost, la corrente
moderata con oltre il 40% all’in-

terno della magistratura, boccia
senza mezzi termini il Guardasi-
gilli. «Per una volta mi trovo d’ac-
cordo con il procuratore Borrelli.
Non riesco a capire questoaccani-
mentodelministrodellaGiustizia
che vuole rispettarea tutti i costi il
termine del 2 giugno ‘99 per l’en-
trata in vigore del giudice unico.
Per come è strutturata la nostra
giustizia, penso che neppure il 2
giugno del 2000 ci saranno le pre-
condizioni per mettere in atto
questa riforma». Per Marconi,
«questa riforma rappresenterà l’e-
catombe della giustizia italiana, il
veroepropriocolpodigrazia».

Apocalittico l’avvocato Carlo
Taormina, che ritiene che la rifor-
ma del giudice unico sia uno scac-
co per la giustizia, una riforma di
regime e arriva a minacciare «for-
medi lottadura,scioperocompre-
so». «Tranne che per alcuni gravi
reati - spiega il penalista - un solo
giudice, e non più un collegio di
tre magistrati, può infliggere con-
danne fino a venti anni di reclu-
sione. Così facendo, il controllo
sullagiustiziadiventaassoluto».

Con linguaggio europeista, il
verde Paolo Cento afferma che

«l’entrata in vigore del giudice
unico deve essere preceduta da
una vera e propria Maastricht del-
la giustizia, prevedendo un’appo-
sita sessione parlamentare capace
di approvare i provvedienti preli-
minari a questa riforma. Diversa-
mente il giudice unico rischia di
rappresentare un ulteriore inde-
bolimento delle garanzie proces-
sualidelladifesa».

Contro-corrente ArmandoSpa-
taro, che invece crede fermamen-
teinquestariforma.«Nonescludo
a priori che possa partire alla data
prestabilita, sono contrario agli

atteggiamenti di chiusura totale
daalcunimanifestati.Ritengoche
lepreoccupazionidamoltiespres-
se siano solo in parte fondate. Oc-
corre distinguere tra gli atteggia-
menti di chi, come il procuratore
Borrelli, indica oggettive difficol-
tà e carenze strutturali - pur cre-
dendo profondamente nella ne-
cessità che la riforma parta - dagli
atteggiamenti critici di quanti
prendendo spunto dalledifficoltà
strutturali, ne approfittano per ri-
proporre il loro atteggiamento di
chiusuratotaleverso ilprocessodi
riforma».

Pollice verso, infine, da parte di
Vincenzo Caianiello. Per lui è una
riforma «che non è stata meditata
e che non viene compensata nep-
pure dall’efficienza». Secondo il
costituzionalista, infatti, non si
arriverebbe ad un veloce smalti-
mento dei procedimenti penali:
«se un collegio di tre magistrati
può, per esempio, scrivere 6 sen-
tenzealmese,noncredocheconil
giudiceunicoquestonumeropos-
sa aumentaredimolto».Econclu-
de: «Se la riforma devepartire, che
almeno parta quando le strutture
giudiziaresonopronte».

■ COSA DICE
LA RIFORMA
Per accelerare
i tempi
molti processi
saranno svolti
da un giudice
invece di tre

Il frontone del Palazzo di Giustizia a Roma. A sinistra Francesco Saverio Borrelli Mercadini e Dal Zennaro/Ansa

L’INTERVISTA

Dominioni: «Riforma utile ma i tempi sono stretti
Per partire bene servirebbe una corsa sfrenata»
MILANO Il professor Oreste Do-
minioni, presidente della came-
ra penale di Milano, ieri pome-
riggio non stava sfilando lo smo-
cking dall’armadio per presen-
ziare alla rituale prima della Sca-
la. In questo giorno
di festa comandata
perimilanesi,eranel
suo studio, alle prese
con fastidiosi atti
processuali, lontano
dai clamori della
mondanità scalige-
ra, ma anche dal di-
battito di Sant’Am-
bogio sul giudice
unico. «Perchè se ne
parla proprio oggi?
Cosaèsuccesso?».

Professore, questa
mattina il procura-
tore Borrelli ha espresso le sue
perplessità sulla riforma del giu-
diceunicoedopodi lui,coneffet-
to valanga, ci sono stati una serie
di commenti. Lei è favorevole o
contrario?
La cosa in sé è utile, ma il pro-

blemavero èquellodelle riforme
che devono accompagnare que-
sta legge e che devono andare in

porto contestualmente. Mi rife-
risco alla depenalizzazione dei
reatiminori, alladefinizionedel-
le circoscrizioni giudiziarie, al
giudicedipace.Esoprattuttoalla
ridefinizione delle competenze

del giudicemonocratico,chedo-
vrebbe occuparsi dei reati preto-
rili, di quelli che verranno depe-
nalizzatiepocopiù.

Elariformadeiritialternativi?
Certamente, anche se questa

non è una riforma organizzativa
ma normativa, di merito. È asso-
lutamente necessario potenziare
i riti alternativi e soprattutto il

patteggiamento,rendendolopiù
appetibile e incisivo. Diversa-
mente continueremo ad avere
un intasamento dei processi che
si svolgono in aula, col normale
dibattimento.

Siparlaanchedell’i-
stituzione delle
udienze pre-dibatti-
mentali per allegge-
rireillavoroinaula.
Può essere una stra-
da?
Le udienze pre-di-

battimentali, in so-
stanza, dovrebbero
sostituire l’attuale
udienzapreliminare.
Il gip verrebbe rim-
piazzato da un giudi-
cechenonsiesprime
sul rinvioagiudizioe

ilpmdovrebbefaredirettamente
la citazione in giudizio davanti a
un giudice di tribunale. In quella
sede verrebbe vagliata anche
l’ammissibilità delle prove, col
vantaggio di sottrarre quest’one-
re al dibattimento e di sfoltire il
lavoro.

Dunquepotrebbeessereunascor-
ciatoiaaccettabile?

Potrebbe, il condizionale è
d’obbligo. In effetti c’è il rischio
di coinvolgere il giudice dell’u-
dienza pre-dibattimentale in
una logica accusatoria, a svan-
taggiodiunequilibriotraleparti.
Lamateriaècomplessaeineffetti
corre voce che il ministro inten-
da stralciarla, per non appesanti-
re ulteriormente il dibattito sulle
riformedellagiustizia.

Insomma, in mezzo a tante per-
plessità su questa legge, lei si col-
loca tra i dubbiosi, i contrari o i
sostenitori?
Io temo che i tempi siano ina-

deguati. Per partire col piede giu-
stoearrivareaunariformadegna
di questo nomeentro ladatapre-
vista del 2 giugno si dovrebbe fa-
reunacorsasfrenata.Tral’altrola
legge è già in aula, non può tor-
nare in commissione e discutere
con queste modalità di tutti gli
emendamenti necessari mi sem-
braabbastanzadifficile.

Peròèpossibilista...
Francamente penso che i tem-

pi slitterano, a meno che non si
decida che per sei mesi il Parla-
mentononsioccupad’altro.

S.R.

“Il problema vero
è quello

dei provvedimenti
che devono

accompagnare
questa legge

”

Roma, caccia al voto di un milione di astenuti
Fini: «Vincere qui ci rimetterebbe in gioco». Ma il centrosinistra è in vantaggio
LUANA BENINI

ROMA Ultimi giorni di corsa per
la Provincia di Roma. La sfida
elettorale per la poltrona di Pa-
lazzoValentini,sullaqualeGian-
franco Fini e An hanno puntato
tutte le loro carte con un impe-
gno straordinario, vede la candi-
data del centrosinistra, Pasquali-
na Napoletano, in vantaggio
(con il 48,6% dei consensi al pri-
mo turno) sull’uomo del Polo,
Silvano Moffa (44,7%). Ma la
partita del ballottaggio è ancora
tutta aperta. In gioco c’è quelmi-
lionedivotichesonomancatial-
l’appelloalprimoturnoechepo-
trebberoriservaresorprese.

Nelle file del centrosinistra,
dopo i risultati ottenuti il 29 no-
vembre, che hanno ribaltato i
pronostici della vigilia, c’è una
discreta fiducia. «Ci sono le con-
dizioni per vincere - dice il segre-
tario romano dei Ds, Roberto
Morassut - ma in questi giorni
non bisogna mollare la presa.
Tutti gli elettori di centrosinistra
devonoandareavotare.Èimpor-
tante anche far capire al mondo
moderato che un voto dato a Pa-
squalina Napoletano serve alla

stabilità, alla continuità istitu-
zionaleedigovernoconRegione
e Comune». La stessa Pasqualina
Napoletano è moderatamente
ottimista: «C’è un clima di con-
senso e di espansione intorno al-
lacoalizione».

An, nel frattempo, continua la
sua mobilitazione. Gianni Ale-
mannolancia unappello a iscrit-
ti e simpatizzanti per «sconfigge-
re l’astensionismo»: «Imbandie-
riamo Roma» con i vessilli del
centrodestra. Tutti i sondaggi
(ancora questa mania berlusco-
niana) danno Roma alla destra,
dice Alemanno, «ricordiamolo
alla maggioranza dei nostri con-
cittadini».Unaguerra simbolica,
quella di Roma. Nella quale, no-
nostante sondaggi favorevoli e
tour de force elettorali di Gian-
franco Fini, la destra ha spuntato
ripetutamente le sue armi. Tre
anni e mezzo fa il centrosinistra,
partito in svantaggio al primo
turno per il presidente della Pro-
vincia, risultò vittorioso nel bal-
lottaggio contro lo stesso candi-
dato del Polo, Moffa. Ora il Polo
imputa il risultato negativo che
ha ottenuto al primo turno so-
prattutto all’astensionismo. A
Roma-città i voti per Moffa sono

stati superiori di quelli attribuiti
aNapoletanoenellaclassificadei
partiti An sta al 26,7% (incassan-
do una parte dei voti di Fi scesa
dal 16,7% al 12,5%) mentre i Ds
sonoal24,1%.IeriFini,parlando
in un quartiere periferico della
Capitale,hadichiarato:«Siamoa

un passo dal-
l’obiettivo: ba-
sta che più
elettori vada-
no a votare e si
vince». Vor-
rebbe una
escalation il
leader di An:
«Se il Polo vin-
ce a Roma, si
mette in moto
un meccani-
smo per affer-

mazioni anche a livello naziona-
le».

Perilballottaggio,daunaparte
e dall’altra, non ci sono stati ap-
parentamenti con le formazioni
minori. Ma i cossighiani del-
l’Udr, guidati dall’ex candidato,
GiorgioFanfani,hannodecisodi
far convergere i propri elettori
(2,2% al primo turno) sulla can-
didata del centrosinistra. Patti
ufficiali con l’Udr non sono stati

possibili per l’opposizione, subi-
to dichiarata, di Rifondazione
comunista che ha posto l’aut-
aut, minacciando addirittura di
non votare un’eventuale giunta
Napoletano qualora nella squa-
dra fosse inserito un assessore
targato Udr. L’appello dei cossi-
ghiani a votare per la coalizione
progressista è stato molto ap-
prezzato da Pasqualina Napole-
tano: «Effettivamente ho regi-
strato una chiara sintonia con
Giorgio Fanfani su punti impor-
tanti del programma. Il sostegno
dell’Udr mi gratifica ma non mi
sorprende perché è fondato su
una seria valutazione del pro-
gramma presentato e che io in-
tendoportareavanticonserietàe
impegno». Questa intesa potreb-
be essere determinante per il bal-
lottaggio. Mentre il centrosini-
stra ha una sponda più avanzata
verso il centro, il Polo ha ricerca-
tosenzasuccessounaccordocon
l’ultradestra:siaAdrianoTilgher,
Fronte nazionale (1,5%) che
Marco Duspiva, Ms-Fiamma
(1,5%) si sono dichiarati equidi-
stanti dal candidato di An. Anzi,
Duspiva ha esplicitamente indi-
cato ai suoi elettori di votare
schedabianca.Uninvitoavotare

per Moffa è invece arrivato dal
neodemocristiano Carlo Alberto
Ciocci che dispone di un piccolo
0,6%. E che ha così motivato la
sua scelta: «La nostra pregiudi-
ziale è sempre stata anticomuni-
sta, a differenza di altri democri-
stiani che a livello nazionale
hanno sostenuto la nascita di un
governocomunista».

Napoletano ci tiene a sottoli-
neare che in questo secondo
tempo della partita tutta la coali-
zione ha lavorato unita, e che, a
motori caldi, ognuno sta facen-
do la sua parte. Fra gli impegni di
questi ultimi giorni, una partico-
lare attenzione alle donne: oggi,
la candidata del centro sinistra
incontrerà in Campidoglio le
scienziate, intellettuali, giornali-
ste, attrici... che hanno firmato
un appello in suo sostegno. E ve-
nerdì sera, chiusura dellacampa-
gna elettorale all’insegna della
festa, nei locali di Spazio Zero, al
Testaccio. Con una no-stop poli-
tico-culturale dalle 17,30 alle 23
cui parteciperanno tutti i rappre-
sentanti della coalizione: balli,
musica, spettacolo, buffet offer-
todaSlowfood... IlPolo,daparte
sua, chiuderà con tre comizi di-
stintideileader.

■ PASQUALINA
NAPOLETANO
«C’è un clima
di consenso
e di espansione
intorno alla
coalizione di
centrosinistra»


